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Cracovia accoglie con tanto calore e affetto
il suo Karol Wojtyla e il Papa affida alla
misericordia di Dio il suo paese e il mondo
intero.

È stato questo il senso della seconda
tappa della visita apostolica di Giovanni Pao-
lo II nella sua città. Oltre duecentomila fede-
li - tra i quali mischiato nella folla, anche
l’amico ed ex leader di Solidarnosc Lech
Walesa - lo hanno acclamato nella giornata
dedicata alla celebrazione della Misericordia
di Dio. L’occasione è stata la «dedicazione»
del nuovo santuario della Misericordia a La-
giewniki, alla periferia di Cracovia, che sor-
ge accanto al convento dove ha vissuto ed è
sepolta suor Faustina Kowalska, la mistica
polacca alla quale Karol Wojtyla era molto
devoto e che egli stesso ha beatificato e pro-
clamato santa. Un luogo dove - come ha
ricordato il Papa - era solito sostare in pre-
ghiera quando con «le scarpe di legno» si
recava al lavoro nella vicina cava della Sol-
vay.

Nella sua omelia Giovanni Paolo II ha
voluto spiegare il mistero del «chinarsi di
Dio sull’uomo». Ha parlato alla sua gente,
provata da una situazione economica diffici-
le, attraversata da segni di incertezza dopo il
passaggio dal comunismo alla democrazia.

Ma anche al mondo intero, che dopo l’11
settembre vive tempi di smarrimento.

«Dove dominano l'odio e la sete di ven-
detta, dove la guerra porta il dolore e la
morte degli innocenti, scorra la grazia della
misericordia a placare le menti e i cuori, a
far scaturire la pace» è stata l’invocazione di
Karol Wojtyla. Di questa grazia, ha detto,
«abbiamo particolarmente bisogno nei no-
stri tempi, in cui l'uomo prova smarrimen-
to di fronte alle molteplici manifestazioni
del male». «Quanto bisogno - ha affermato
ancora - della misericordia di Dio ha il mon-
do di oggi. In tutti i continenti, dal profon-
do della sofferenza umana, sembra alzarsi
l'invocazione della misericordia». Perciò,
«oggi - ha detto - in questo santuario voglio
solennemente affidare il mondo alla divina
misericordia. Lo faccio con il desiderio ar-
dente che il messaggio dell'amore misericor-
dioso di Dio, qui proclamato mediante
S.Faustina, giunga a tutti gli abitanti della
terra e ne riempia i cuori di speranza». Non
è soltanto un messaggio spirituale quello
lanciato dal pontefice. Ha dei riflessi etici e
politici. Invita i credenti a comportamenti
coerenti con una domanda di giustizia e di
pace che offra futuro e speranza all’umani-
tà. Il Papa slavo, avversario tenace del comu-
nismo, dopo aver vinto la sua battaglia con
la caduta del Muro di Berlino e poi, ancora
con più convinzione dopo l’11 settembre,

indica una sua strada al mondo che è critica
verso le logiche di potenza e verso chi pre-
tende di governare il mondo con una visio-
ne materialistica dell’uomo. Ha proposto an-
cora una volta la via della giustizia e del
ripudio dell’odio e della vendetta e chiede a
Dio di dare all’uomo la forza per percorrer-
la.

Durante questo viaggio i momenti dedi-
cati al ricordo si intrecciano con quelli uffi-
ciali. Ieri Giovanni Paolo II ha ricevuto il
presidente della Repubblica, Aleksander
Kwasniewski e il primo ministro Leszek Mil-
ler, ma ha anche visitato la casa dove ha
vissuto con la famiglia. Questo pomeriggio
lo attendono tre appuntamenti di forte im-
patto emotivo: l'incontro con tredici suoi
amici di gioventù, la visita alla Cattedrale
del Wawel dove riposano gli arcivescovi di
Cracovia suoi predecessori e infine la visita
al cimitero militare di Rakowice, alla tomba
di famiglia. Ma oggi sarà il giorno dell’incon-
tro con le grandi moltitudini. L’appunta-
mento con i fedeli è al grande Parco di Blo-
nie per la cerimonia di beatificazione dei
quattro religiosi, l'arcivescovo Sigismondo
Felice Felinski, il sacerdote don Jan Balicki,
il religioso padre Jan Beyzym, e la religiosa
suor Sanzia Szymkowiak, simboli della spiri-
tualità polacca. Sono previste oltre due mi-
lioni di presenze e già da ieri pomeriggio è
iniziato il pellegrinaggio verso il parco.

Cinzia Zambrano

La Spd, il partito socialdemocratico di Schröder, è in caduta
libera. L’opposizione Cdu-Csu viaggia come sempre con il
vento in poppa. Ma mentre il partito degli indecisi è in piena
rimonta, nel confronto diretto con il candidato conservatore
Edmund Stoiber, il favorito continua ad essere lui: il cancel-
liere Gerhard Schröder.

A meno di cinque settimane dalle elezioni, forse le più
incerte che la Germania si prepara a vivere, i sondaggi sono
ormai diventati un bombardamento quasi quotidiano. Snoc-
ciolano dati, numeri, percentuali segnando anche il più im-
percettibile cambiamento d’umore dell’opinione pubblica.
Impallinando certezze e alimentando speranze.

L’ultima rilevazione demoscopica condotta dall’istituto
Forsa per il settimanale Stern riconferma ciò che ormai in
Germania sanno anche le pietre: l’Unione Cdu-Csu conti-
nua a rimanere in testa con il 41%, in verità un punto in
meno rispetto al precedente sondaggio, punto che però vie-
ne assegnato ai liberali della Fdp, saliti al 10%. Se si andasse a
votare adesso dunque, un’ipotetica alleanza Cdu-Csu-Fdp
otterrebbe la solida maggioranza di 51%. Niente di nuovo
sul fronte socialdemocratico: la Spd del cancelliere non rie-
sce proprio a decollare e si ferma al 35%. Posizione invariata
per i Verdi di Joschka Fischer che superano di un soffio la
soglia di sbarramento del 5%, attestandosi al 6%. Due le
novità, una prevedibile, l’altra sorprendente. La prima: i
postcomunisti della Pds scendono al 4%, al di sotto quindi
della soglia per entrare in Parlamento. Il calo è imputabile
all’uscita di scena del carismatico leader Gregor Gysi, che
sopravvissuto alla caduta del Muro non ha retto allo scanda-
lo dei buoni volo Lufthansa e si è dimesso da ministro
dell’Economia del governo rosso-rosso del Land di Berlino il
31 luglio scorso. La seconda: aumenta il partito degli indeci-
si. Stando al sondaggio commissionato da Stern, a 36 giorni
dal voto solo il 47% degli elettori sa già cosa e per chi votare.
L’altra fetta degli aventi diritto, ben il 46% fluttua ancora
nell’indecisione. Finora si era parlato del 30%.

Se la coalizione rosso-verde arranca, Schröder può tutta-
via trarre conforto da un altro poll, quello che lo riguarda
personalmente. Nel confronto diretto con Edmund Stoiber,
a livello federale il cancelliere infatti continua ad avere la
meglio: 42% contro il 28% dello sfidante bavarese. Ben 13
punti di distacco, 4 in più rispetto al precedente sondaggio.
Una percentuale che se ci spostiamo ai nuovi Länder addirit-
tura raddoppia. È vero che per gli analisti politici il vantag-
gio di popolarità di Schröder è relativo: il sistema elettorale
tedesco è proporzionale, si votano partiti e non politici. Ma
è altrettanto vero che in un’ipotetica elezione presidenziale,
con il voto diretto del premier, Schröder non avrebbe di che
preoccuparsi. «Il compito che ho ora è far capire a chi
desidera che io resti al governo, di trasformare la preferenza
verso la mia persona in un voto al partito», ha detto serafico.

Nonostante lo svecchiamento di immagine - nelle ulti-
me settimane appare più rilassato, meno rigido, ha cambiato
la montatura degli occhiali, sostituendola con una più legge-
ra, ha riposto nell’armadio i tradizionali panciotti bavaresi e
le camicie con il colletto arrotondato per indossare eleganti
completi di fattura italiana- a Stoiber non riesce di levarsi di
dosso quella patina di diffidenza, (colpa la sua provenienza
bavarese?), che allontana gli elettori. Gli sta appiccicata sulla
pelle come un chewing-gum sotto la suola delle scarpe. Lui
fa spallucce. Nelle interviste ribatte: «È vero che Schröder è il
più amato, ma io non voglio essere un presentatore televisi-
vo, bensì un cancelliere». E nei due duelli-intervista Stoiber
vs Schröder pubblicati sulla carta stampata (il primo il 7
luglio dalla Bild, vero organo dell’umore popolare, il secon-
do 13-14 agosto sulla liberal Süddeutsche Zeitung e sulla
conservatrice Welt) non è andato tanto per il sottile, accusan-
do l’attuale premier di «fallimento» nella politica occupazio-
nale, bollandolo come «attore» e «venditore di fumo». Schrö

der gli ha risposto per le rime: lo sfidante Cdu-Csu è «un
superficiale», «populista», «incapace di un’argomentazione
stringente».

Le capacità mediatiche di Schröder, la sua destrezza
nelle argomentazioni, la sicurezza che emana, sono qualità
note sia ai media che al grande pubblico. E c’è da giurarci
che in questa sfida politica le userà fino in fondo. È stato lui
a chiedere a Stoiber di sfidarsi in tv i prossimi 25 agosto e 8
settembre. Lo fece già nel ‘98 con Kohl, ma il gigante politico
della Bonn Republik rifiutò. Allora il risultato dimostrò che
in fondo non serviva. Ma stavolta è diverso. Dopo la svolta a
destra in Francia e Olanda il vento conservatore potrebbe
arrivare anche in Germania. Schröder rischia e lo sa.

«Non basta avere delle buone idee, bisogna anche saper-
le comunicare», ha risposto recentemente a chi lo accusava
di incentrare la campagna elettorale sulla sua immagine, per
molta stampa tedesca il «vero programma politico» della
Spd. Più si avvicina il 22 settembre, più si capisce che la
partita finale si giocherà, senza esclusione di colpi, tra i due
candidati alla cancelleria. E le interviste-fiume dei giornali
stanno lì a dimostrarlo. Certo, è sempre stato così anche
nelle precedenti elezioni: tra Brandt e Barzel, tra Schmidt e
Strauss, tra Schröder e Kohl. Stavolta però il cancelliere ha
puntato tutto su sé stesso, facendo una campagna elettorale
come si dice in tedesco kanzlerbezogen, incentrata sul cancel-
liere. Alla Spd non resta altro che stargli dietro sperando di

inserirsi nella scia del successo demoscopico.
Il cancelliere punta al voto degli indecisi, un partito che

come indicato dal gruppo Forsa è in piena rimonta. E non
risparmia argomenti pur di conquistarsi una croce in più
sulla scheda elettorale. Così nell’ultimo faccia a faccia con
Stoiber ha messo sul tavolo del confronto anche la politica
estera, nello specifico un ipotetico attacco a Saddam. Mentre
per Stoiber «la competenza è dell’Onu», per Schröder sareb-
be un «grave errore intervenire militarmente in Irak». L’effet-
to della sua posizione è immediato: circa l’82% dei tedeschi
approva il suo atteggiamento, solo il 13% lo critica.

A dare poi una mano ai politici -tutti- a riguadagnare
consenso ci si è messo anche il maltempo. Città allagate,
ponti distrutti dalla furia delle acque hanno scatenato una
sorta di pellegrinaggio politico nelle zone alluvionate. La
processione ha abbracciato esponenti di ogni colore. Schrö
der, Stoiber, Fischer (già in tour elettorale nell’Est), il libera-
le Westerwelle, il postcomunista Gysi, che proprio ieri visto
l’emergenza ha proposto di rinviare le elezioni: le visite nei
luoghi colpiti dalle piene dei fiumi si sono sprecate, così
come pure le promesse. Per i Verdi, i santoni dell’ambiente
ridotti ad avere nell’Est un misero 2% di consenso, il mal-
tempo è stata una vera manna elettorale. Colta impreparata
l’opposizione Cdu-Csu: nel suo «governo ombra» non ha
neppure nominato un responsabile per l’ambiente, ora cerca
in fretta e furia di correre ai ripari.

Alfio Bernabei

LONDRA Le due bambine di dieci
anni, Holly Wells e Jessica Chap-
man, scomparse dalla cittadina di
Soham quattordici giorni fa, sono
state uccise. Per i disperati genitori
le speranze di ritrovarle vive sono
finite ieri quando la polizia ha con-
fermato l’arresto di una coppia, Ian
Huntley e la sua convivente Maxine
Carr, rispettivamente di 28 e 25 an-
ni. Su di loro grava il sospetto di
avere rapito e ucciso le piccole. Co-
me, ancora non si sa. I due si sareb-
bero rifiutati di rivelare dove hanno
nascosto i corpi. Ma per puro caso,
proprio mentre la polizia li stava in-
terrogando, una persona che cammi-
nava lungo la strada di un bosco a
una quindicina di chilometri da
Soham ha rinvenuto due cadaveri,
che potrebbero essere proprio quelli
delle poverine.

La notizia della svolta nelle inda-
gini, seguite quasi minuto per minu-
to da tutti i canali tv britannici, ha
lasciato sbalorditi gli stessi giornali-
sti presenti quando è stato dato l’an-
nuncio degli arresti. «Adesso vi pre-
ghiamo di lasciare la sala -ha detto il
portavoce della polizia al termine
della conferenza stampa-. Questo
edificio scolastico deve essere sigilla-
to dall’esterno, è al centro di un so-

pralluogo». Giornalisti e camera-
men si sono guardati in faccia senza
capire. Hanno riposto i loro taccui-
ni e infilato le cineprese nelle borse.
Per quasi due settimane la scuola di
Saint Andrew era diventata il quar-
tier generale dei media e punto di
incontro con la polizia. Appena il
giorno prima i quattro genitori delle
due piccole si erano ritrovati pro-
prio in quella sala per lanciare l’ulti-
mo di una serie di appelli ai rapitori,
implorandoli di lasciar libere le fi-
glie. Perché un sopralluogo proprio
nell’edificio scolastico?

I pezzi del mosaico hanno co-
minciato ad acquistare una fisiono-
mia non appena sono stati diffusi
altri particolari della coppia arresta-
ta. Ian Huntley è il bidello della
scuola e Maxine Carr ha fatto l’assi-
stente insegnante nella classe che le
due bambine hanno frequentato fi-
no a due mesi fa. Non solo conosce-
vano benissimo Holly e Jessica, ma
le piccole si erano particolarmente
affezionate alla Carr. La coppia si
era mostrata profondamente ango-
sciata fin dal primo momento della
scomparsa delle piccole. Aveva par-
tecipato alle ricerche, rilasciando di-
chiarazioni sia alla polizia che alla
stampa. Il giorno dopo la scompar-
sa di Holly e Jessica, Huntley disse
di averle viste l’ultima volta alle
18,15 di domenica del 4 agosto,

un’ora e mezzo dopo che le piccole
avevano lasciato le loro abitazioni.
«Stavo lavando il cane davanti a ca-
sa quando passarono. Si fermarono
per salutare e mi chiesero come sta-
va Maxine. Erano felici come due
pasque. Chi avrebbe potuto immagi-
nare che stavano per scomparire?»

La sua compagna dichiarò alla
televisione: «È terribile. Se solo aves-
simo chiesto a Holly e Jessica dove
stavano andando. Se avessimo sapu-
to allora ciò che sappiamo adesso.
Avremmo potuto fermarle o fare
qualcosa. Chiesero di me perché ero
stata la loro insegnante e sapevano
che avevo fatto domanda per un po-
sto fisso». Un posto che non aveva

ottenuto. Per confortarla Holly le
aveva regalato una scatola di ciocco-
latini accompagnato da un biglietto
per esprimerle il suo dispiacere. Nel-
l’ultima intervista televisiva, Hunt-
ley era tornato a rammaricarsi: «So-
no sconvolto dal fatto che Holly e
Jessica non siano ancora state trova-
te. Specialmente perché fui proprio
io ad essere tra gli ultimi a vederle.
Ricordo la nostra conversazione e
continuo a dirmi che se avessi detto
qualcosa di diverso o se le avessi
trattenute un po’ più a lungo forse
tutto questo non sarebbe capitato».

Il bidello e l’insegnante, come
quasi tutti i 9mila abitanti di
Soham, avevano affisso alla finestra

di casa, a due passi dalla scuola, uno
dei volantini con la foto delle picco-
le e la scritta: «Se avete informazioni
da dare sulla scomparsa di Holly e
Jessica telefonate alla polizia».

Ieri l’altro, dopo un primo inter-
rogatorio, la coppia è stata rilascia-
ta. Ma non ha potuto far rientro a
casa perché nel frattempo vi erano
entrati gli agenti per fare un sopral-
luogo mentre un elicottero sorvola-
va la zona per effettuare riprese con
apparati capaci di identificare fonti
di calore umano. Poi c’è stato un
improvviso sviluppo: il ritrovamen-
to di «materiale importante» nel-
l’edificio scolastico, forse gli indu-
menti delle piccole. A questo punto
i due sono stati incriminati di omici-
dio e arrestati.

Ieri pomeriggio ancora un col-
po di scena. Una persona che passeg-
giava in un bosco a Mildenhall, un
base militare vicino a Soham, ha sco-
perto due cadaveri. Anche se la poli-
zia non ha voluto fare precisazioni,
si è subito capito che doveva trattar-
si dei corpicini di Holly e Jessica.

L’ipotesi sulla dinamica dell’as-
sassinio è questa: rapite da Huntley
poco dopo il colloquio che avvenne
davanti a casa sua, le piccole furono
portate dentro l’edificio della scuola
che, essendo domenica, era deserta.
È lì che probabilmente furono ucci-
se.

Trovati i cadaveri in un bosco vicino al luogo della scomparsa. Mistero sui motivi e sulla dinamica dell’atroce delitto

Presi gli assassini delle due bimbe inglesi
Sono il bidello e una maestra della scuola frequentata da Holly e Jessica a Soham

Il Papa a Cracovia nei luoghi della sua gioventù
«Affido il mondo alla misericordia di Dio»

Polonia

Quasi mezza Germania non sa per chi votare
A circa un mese dalle elezioni il 46% è indeciso. Cdu-Csu favorita con il 41%, ma Schröder è più popolare di Stoiber

La maestra
Maxine Carr e il
bidello Ian
Huntley arrestati
in relazione alla
scomparsa delle
bambine Jessica
Chapman e
Holly Wells
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